Mariella Bettarini

da  Delle nuvole

(Gazebo, Firenze, 1991)

cirrostrati

I

quali pallidi luminari voi

portano?

              dove(andando)

guidate la contemplazione di menti

svagate o estatiche? trasognate

trasecolanti?

quali méssi messaggi trascinate?

sì

   le èstasi le stasi e le estatiche estati

sono le vostre monadi sorelle

e ciò che raggia

 ciò che passa (ne dico)

 di cui non ho rivelazione

 è la contemplazione che non passa

 la muta intransigente

 filiazione

II

la vocazione era

lo stato da man bassa della

non materiale materia

e tutto ciò che squassa

la stasi

            la mentale miseria

cirri

veleggiava un giorno una famiglia di cirri

narrava che la prosàpia della sapienza

riposa a capo basso su pianure

 e solo per vive fantasie

 altissima sé proietta

 in freddi cieli nei quali

 troppo goffi volatili

 argomentano si salga per ambizione

 per dura volontà

                            per sgarro

 ignorando esse (le gallinette)

 che si è cirri per grazia

 sapienti ove non lo si vuole

 eccelsi solo quando – sbranati –
 s’ignora affatto d’esser salvi

II

così papiglionacee con acqua

le più beate nella libertà

candida la loro levità

cirri

       bianche farfalle

la cui velocità pare lentezza

la cui corsa si mostra moto immobile

-------------------------------------------------

Mariella Bettarini

da Asimmetria

(Gazebo, Firenze, 1994)

 (Voce-treno)

avvenga che canti

venite avanti voi

voci mischiate ad alba neve

impastate di zuccheri

ma da terrori - da azzanni

avete fame - sete?

                               la Voce

che voi presiede e voi mesce

parla basso

                     non parla: gridate a perdifiato voi

sino a una vòlta di silenzi

giù (capifitti): tra stupori e ragli

ne esce un treno che vedemmo (a Vemazza?)

che ci squassò - che corse

che eventi ventilò (conigli - volpi

di pelle bianca):

la vicenda - la nera sibillina - sibilava

vociarne zibellina

(perigliose innocenze)

treno soffoca Voce (o viceversa)

mare dinanzi - un suo moltiplicarsi - mare

de-cedenza (treno - soffoco - voce)

quieta deduco: tra un prima e un poi

non adesso e non più

tra un pre-vocale e un post-vocale

viva vuole la Voce revocarmi

benché larvale il prima

benché mortale il poi

squassi

            (fulmineo immoto)

d’un non mio tempo-treno

il bip-bip

                il clop-clop

  (viola)

  m’accorsi una mattina delle viole

                                                     Viola a me

 venne incontro con ditate d’anelli e

 dei dolori dentro la testa

 che tanto si legavano ai miei dolori

 che n’ebbi sino in fondo penuria

 o fretta

              frettolosa d’andarmene

 cercando la sua testa di piume gialle

 di per certo sparita

 con quella voce che tremolava

                                                 Viola vidi poi

 venirmi accanto entro giorni d’una giacitura

 speciale

               giorni di stoppa e neve e pietrisco

 allegante

                alberese scheggiato e molto cigolante

basilisco

              giotteschi giorni aguzzi

pei denti rossi dello scoiattolo il quale

ti coglieva a motivo delle foglie rotonde

ed io per l’erba che ne veniva con odore

allevando nelle gengive il sapore che sai

che ne mangi una sera mentre scrivi

e balzellante vivi

 (anemone)

avevi manducato un pipistrello

forse

           e avendone noi paura

venimmo cogliendoti nel sonno

io e il monaco che porto a mio danno

o misura

                 il monaco allevante ortaglie

e anemoni che però di spontanea gamba

crescono

                di spontanea fonte

zampillano

                  di spontanea benignità

dilettissimi frutti della mia prevostura

o tu gran petalo di quella madre che ti teneva

nel trepido pomeriggio che ti sfogliai

e ti vidi cadere mandando in polvere

senza volere io la tua natura

di astemio fiore che non sa più che fare

che giocarne che volerne di trottole

o di fronde perché gli vengano ridati

gli azzurri baci i bianchissimi abbracci

le lacrime la pelle

                               i capelli le braci

e tutte intere le illusioni belle

*

come ridandoti la caccia (o cacciata?)

come ridendo

                       come la poesia che sa

 quello che il soggetto non sa

 come spolverando Fiatone dalle grotte

 come mangiando anguria e poi

 melone

              come rime ad incastro

 come neve ch’è bianca lieve

come astrali accidenti

come chi sa che non dormiva

e chi sa che non dorme

come gli stambecchi nei boschi

e le genziane

                     come l’anello che allega i denti

come la foto di chi scarta o avanza

come la doppietta che invecchia

come un come

                        ecco

                       alzo lancio stringo

costruisco distruggo il mio aquilone

